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la barcellona del grupo 2c. l’immagine 
di un lavoro collettivo 

	

Fabio Licitra
	

Il mestiere dell’architetto —nel caso dei migliori— risulta legato in modo inestricabile a una 
città, sia essa città di origine o di elezione. Una città reale, concreta e immaginaria insieme, 
convertibile in idea di città dallo sguardo speculativo che lo stesso architetto saprà infonderle. 
Quanto più investigativo è il suo sguardo, tanto più quell’idea di città —quell’immagine— 
assume spessore e diventa la ragione intima del suo lavoro. Quanto più quello sguardo riesce 
a svelarne la stabile identità, tanto più l’immagine che ne scaturisce si articola e scompone, 
perde fissità e confluisce in altre immagini, in altre idee. È la città che si offre come base e 
motore del progetto. 
	 Ciò vale certamente per la Barcellona del Grupo 2C, ovvero per l’idea di architettura che 
questo gruppo di architetti ha saputo elaborare a partire dall’analisi del Plan Cerdá (1859).

1. La rivista del Grupo 2C

	 I membri del Grupo 2C costituivano la redazione di 2C-Construccion de la ciudad, 
rivista di architettura pubblicata a Barcellona dal 1972 al 1985. Con Salvador Tarragó in 
veste di direttore, ecco il nucleo della rivista: Carlos Martí (vicedirettore), Antonio Armesto, 
Francisco Chico, Antonio Ferrer, Juan Carlos Theilacker Pons, Alejandro Marín-Buck (che 
firmò solo il n. 0) e il grafico Juan Llopis (fino al n. 12). A questi nomi si uniranno Yago 
Bonet (già dal n. 1, sebbene poi si trasferì a Madrid), Santiago Padrés e Santiago Vela (dal 
n. 8) e Xavier Monteys (dal n. 19). 
	 Il taglio editoriale di 2C potrebbe essere dedotto già a partire dalla comparazione, 
per contrasto, con quello di un’altra rivista barcellonese degli stessi anni, Arquitecturas Bis, 
pubblicata dal 1974 al 1985. 
	 Arquitecturas Bis e 2C-Construccion de la ciudad partono infatti da premesse 
diametralmente opposte, già intuibili dall’eloquenza dei due titoli. Se la prima guardava alla 
vastità del panorama architettonico internazionale, senza riconoscersi in una determinata 
corrente architettonica e dunque proponendosi ai lettori nella sua dimensione plurima, 
volutamente eterodossa; la seconda si collocava lungo la linea teorica della cosiddetta tendenza, 
ossia quella cultura italiana che negli anni sessanta e settanta era riuscita, di nuovo, a porre in 
risonanza architettura e città. Due progetti editoriali del tutto alternativi, influenzati da due 
libri altrettanto alternativi, pubblicati entrambi nel 1966: se la posizione per così dire ubiqua di 
Arquitecturas Bis è riconducibile al libro Complessità e contraddizione nella’architettura di Robert 

«Come sei finito in bancarotta?
In due modi. Poco a poco e poi all’improvviso».

Ernest Hemingway
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Venturi 1, la direzione esclusiva di 2C collima la lezione esposta ne L’architettura della città da 
Aldo Rossi 2. Due visioni sì alternative, ma che giustapposte descrivono bene il cambiamento 
socio-culturale della Spagna, in bilico (dopo gli anni bui del franchismo) tra un desiderio di 
perdersi nella complessità delle contraddizioni che la società spagnola andava per la prima volta 
sperimentando e la volontà di ritrovarsi nel solco comune della tradizione. 
	 Se ripensiamo nel complesso ai 23 numeri della rivista 2C, prescindendo dagli scritti di 
ripieno, ne deduciamo una logica interna che avanza lungo una precisa linea investigativa, 
costituita da una determinata serie tematica i cui singoli argomenti appaiono come la 
coniugazione di tre ambiti culturali diversi. Infatti, la scelta operata dal Grupo 2C di far proprio 
il programma teorico della tendenza, da un lato permise di reinterpretare la specifica tradizione 
ispano-catalana, dall’altro indusse la rivista a inscriversi all’interno di un orizzonte più vasto, 
dominato dai principi dell’architettura razionalista.
	 Al riguardo, consapevoli del rischio che ogni schematizzazione comporta, suggeriamo 
di leggere l’intera programmazione della rivista 2C nella sua tripla dimensione: x) la realtà 
ispano-catalana, y) l’impalcato teorico italiano e z) l’eredità del Movimento Moderno. Al punto 
di origine di questo immaginario diagramma cartesiano —il quale definisce lo spazio entro 
il quale ogni tema trattato dalla rivista assume i connotati di un punto geometrico dedotto 
dall’incrocio di tre coordinate, misurate sulle rispettive direttrici— il Grupo 2C colloca il 
concetto di città, ovvero quel punto che genera e allo stesso tempo nel quale convergono i tre 
assi teoretici della rivista; il fulcro dal quale far scaturire qualsiasi ragionamento sull’architettura 
e, viceversa, il luogo dove vengono ricondotte tutte le questioni di progettazione, per 
verificarne validità teorica e ricaduta pratica. 
	 Tale punto di incidenza tra la tradizione ispano-catalana, il metodo di ricerca italiano e 
l’attività programmatica del Movimento Moderno si dà attraverso una precisa idea di città che 
trova la sua migliore rappresentazione nella Barcellona di Cerdá. Da questa realtà urbana la rivista 
pare erompere alla maniera di una funzione di terzo grado, e lo fa attraverso una specifica linea 
elettiva, i cui singoli punti o argomenti sono appunto funzione delle tre dimensioni suddette. 
	
2. La città del Grupo 2C

	 In una lettera datata 22 gennaio 1976, Armesto scriveva a Martí di aver disegnato 
per Tarragó una prospettiva dell’Ensanche e affermava: «es como la ciudad análoga de 
Cerdá», riportandone l’elenco delle architetture presenti nel disegno: il Mercado del Borne, 
l’Umbráculo, la ciminiera della Fabrica Batlló, le torri d’acqua di Fontseré, le cosidette case di 
Cerdá e, curiosamente, la sede del Noticiero Universal, opera di Josep Maria Sostres  3. 
	 L’anno seguente quella stessa prospettiva a volo d’uccello comparve sulla copertina del num. 
8 di 2C, intitolato Grupo 2C. Las etapas de un trabajo colectivo. E più tardi, nel 1980, venne 
scelta come manifesto del III SIAC (Seminario Internacional de Arquitectura Contemporánea), il 
quale si tenne a Barcellona sotto la guida del Grupo 2C con il titolo La manzana como idea de 

1.	 Robert Venturi, Complexity and Contradiction in Architecture, New York, Museum of Modern Art, 1966.
2.	 Aldo Rossi, L’architettura della città, Padova, Marsilio, 1966. 
3.	 La lettera è conservata da Carlos Martí, il quale si trovava in Algeria in veste di collaboratore dell’architetto 

Emilio Donato. Vi soggiornò dal gennaio al settembre 1976. 
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ciudad. Elementos teóricos y propuestas para Barcelona. Prima di ogni cosa, i SIAC rappresentavano 
«una plataforma de trabajo colectivo que pretende propiciar el intercambio de experiencias y la 
reflexión conjunta sobre los aspectos cognoscitivos de la arquitectura» 4. 
	 La fiducia che i membri della redazione riponevano nelle modalità del lavoro collettivo, 
trovava la sua principale giustificazione nella «voluntad de extensión del grupo, en el hacer 
públicos los propios proyectos y en la integración en un proceso conjunto de caracteres cada 
vez más amplios» 5. Un processo dove le traiettorie individuali importano solo se subordinate 
a un programma collegiale; solo se strumentali agli obiettivi del fronte comune, altro modo di 
definire la tendenza.
	 Rossi aveva ripreso questa espressione dal suo maestro Ernesto Nathan Rogers, per il quale 
«parlare di tendenza è in conclusione un atto di modestia» 6 che permette di inserire l’attività 
del singolo in un progetto collettivo. Quando Rogers individua nel team «una scorciatoia 
di quel processo storico che in genere si compie da un individuo all’altro lungo lo sviluppo 
del tempo» 7, ci vuole dire che lavoro di gruppo e tendenza appaiono quasi come sinonimi. 
La seconda è la proiezione a una scala più vasta del primo: entrambi rendono possibile 
un’esperienza accelerata del carattere progressivo dell’architettura.
	 È in quest’ottica che il Grupo 2C interpreta il lavoro di redazione. Una redazione 
allargata, il cui significato è ben espresso nell’Editorial del núm. 13: «El hecho de que en la 
propia confección de la revista intervengan activamente los autores que preparan los diversos 
números, ya sea Milán, Berlín, Sevilla o Venecia desde su lugar de trabajo, confiere a nuestro 
pequeño medio […] una representatividad más amplia que la de los estrictos componentes 
de la redacción. De este modo, en torno a 2C, se van articulando unos equipos de trabajo que 
[…] intentan construir un frente común, y propiciar un cada vez más intenso intercambio de 
experiencias» 8.
	 La rivista dunque come luogo di sintesi di una serie di esperienze; come progetto unico 
nel quale stemperare le velleità autoreferenziali. Il luogo fisico di questo progetto unico 
era Barcellona, e precisamente l’Ensanche di Cerdá: l’oggetto concreto, sia materiale che 
culturale, su cui imbastire la ricerca collettiva. Ecco che allora la prospettiva disegnata da 
Armesto pare assumere le sembianze di un ritratto di gruppo che si staglia sullo sfondo 
dell’Ensanche. 
	 L’editoriale del già citato num. 8 si chiude con un richiamo alla copertina. Qui la prospettiva 
è definita come «representación de la ciudad análoga con los elementos arquitectónicos que 
consideramos vinculados a la obra y al tiempo de Cerdá» 9. Evidente rifermento al concetto di 

4.	 Carlos Martí Arís (eds), La manzana como idea de ciudad. Elementos teóricos y propuestas para Barcelona 
-III SIAC, Barcelona , 2C Ediciones, 1982, p. 7. Concepiti come cassa di risonanza della «tendenza», i SIAC 
ebbero cinque edizioni che si susseguirono con cadenza biennale a partire dal 1976. Ideatore del I SIAC, tenutosi a 
Santiago de Compostela, fu Tarragó, il quale ne affidò a Rossi la direzione. Seguirono quello di Siviglia, Barcellona, 
Napoli e Strasburgo. 

5.	  Grupo 2C, «Las etapas de un trabajo colectivo», 2C-Construccion de la ciudad, 8, 1977, pp. 6-10. 
6.	 Ernesto Nathan Rogers, «Elogio della tendenza», Domus, 216, 1946; poi in Ernesto Nathan Rogers, 

L’esperienza dell’architettura, Torino, Einaudi, 1958, p. 90.
7.	 Ernesto Nathan Rogers, L’esperienza dell’architettura, op. cit., p. 23.
8.	 Grupo 2C, «Editorial», 2C-Construccion de la ciudad, 13, 1979, p. 5. 
9.	 Grupo 2C, «Editorial», 2C-Construccion de la ciudad, 8, 1977, p. 5. 



La cultura y la ciudad750

città analoga elaborato da Rossi, questa prospettiva non è altro che la metafora di un cantiere 
urbano nel quale è possibile testare la carpenteria teorica eretta dalle pagine di 2C. 
	 La prospettiva infatti non fornisce una restituzione storica dell’Ensanche di Cerdá. Le 
manzanas aperte, come originariamente le aveva concepite il suo autore, ossia edificate lungo solo 
due dei quattro lati, assumono nel disegno di Armesto un carattere dichiaratamente moderno: 
il tetto piano, l’essenzialità delle testate, la conversione delle tipiche galerías in rigorose facciate 
reticolari, si confermano come elementi della più radicale architettura razionalista; cosicché 
l’immagine fissata dal disegnatore in nome del Grupo, è quella di una estesa siedlung assimilabile 
a quella impressa nella nota prospettiva a volo d’uccello di Hilberseimer.
	 Nell’editoriale, però, non si fa menzione della presenza anomala del Noticiero Universal, 
l’unica tra le architetture ricollocate dal disegnatore a non appartenere al periodo storico 
di Cerdá. Eppure la presenza di quest’opera non va letta come un generico omaggio a 
Sostres. L’apparizione discreta (quasi impercettibile, in basso a sinistra nella tavola) di questo 
capolavoro di astrazione non solo conferma quanto cruciale fosse stato il maestro barcellonese 
per i membri del Grupo 2C, ma rappresenta in realtà la chiave di lettura dell’intero disegno. 
	 In esso il Noticiero incarna l’autorità dell’esempio. L’esemplarità di una facciata che da 
un lato sa dialogare con l’ensanche reale di Cerdá, mettendone in luce le potenzialità nascoste 
del tipico isolato compatto; e dall’altro si presta come una riflessione critica sul linguaggio del 
Movimento Moderno. L’opera maestra di Sostres si presta cioè come proiezione di un’idea: 
svela la tradizione nella quale il Grupo 2C si situa, e alla quale contribuisce. 
	 Come fosse uno strumento ottico al servizio dell’osservatore, il Noticiero è lì per 
innescare una sorta di conversione analogica, grazie alla quale i tratti generici dell’architettura 
del Movimento Moderno espressa nel disegno, pare trasfigurino nell’opera concreta del 
GATCPAC, il gruppo razionalista che operò in Catalunya negli anni della Seconda Repubblica 
e che firmò, tra le altre cose, il Plan Maciá (con Le Corbusier) e Casa Bloc, entrambi del 1932. 
	 Viene in tal modo tratteggiata una precisa linea culturale originatasi nel pensiero 
positivista di Cerdá, dichiaratasi nella programmatica opera del GATCPAC, sfumata dalla 
coscienza storica di Sostres. Qui si colloca il Grupo 2C come quarto staffettista a raccogliere 
l’eredità dell’architettura razionale catalana, nella pretesa di «avanzar colectivamente, en una 
sola dirección: hacia un conocimiento profundo de la arquitectura que se convierte en un 
arte popular» 10. 
	 Ma la scelta operata dal Grupo di situarsi in questa specifica linea culturale della tradizione 
catalana —lo abbiamo già detto— interseca il programma teorico italiano, la cui finalità era 
ricondurre l’architettura al suo legittimo campo di appartenenza: la città. Ma quale città per 
il Grupo 2C se non quel grande bugnato che Cerdá ha disteso nel piano fra il fiume Besós e il 
Montjuic, dal mare fin quasi le prime pendici della catena montuosa? 
	 Dal Grupo 2C l’Ensanche è assunto non solo come «un sustrato común […], parte 
inamovible de nuestra experiencia colectiva» 11, ma anche in quanto «tema inagotable que 
permite profundizar en el hecho urbano a partir de las más diversas angulaciones […], modelo 
adecuado para analizar y diagnosticar los males de la ciudad moderna, para un estudio tipificable 

10.	 Grupo 2C, «Las etapas de un trabajo colectivo», op. cit., p. 7. 
11.	 Ibid., p. 8. 
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del fenómeno urbano» 12. Una città, Barcellona, per così dire didascalica, la cui natura fisica pare 
sia già in partenza l’esito di un’analisi rossiana. Una città fatta per parti autonome, facilmente 
riconoscibili nella loro individualità, ma che insieme assurgono a una identità unitaria, la quale 
si palesa —è questo l’aspetto più affascinante di Barcellona— tramite la struttura e l’immagine di 
una sola di queste parti: l’Ensanche di Cerdá appunto. Ecco perché la prospettiva di Armesto pare 
si disinteressi degli altri pezzi di città; con alle spalle il Montjuic, il disegnatore colloca il punto 
di vista in asse con la Gran Via, laddove questa incrocia il Paseo de San Juan (decumano e cardo 
massimi dell’intera Ensanche), così da escludere dal campo visivo del disegno simultaneamente 
il casco antiguo, il barrio de Barceloneta e il pueblo de Gracia. Ne consegue un punto di vista 
sineddotico —rossiano— posto peraltro alla giusta altezza focale, quella che genera una reciproca 
legittimazione tra la visione zenitale della scala urbana e quella azimutale della scala architettonica. 
	 Una città, a pensarci bene, inversa rispetto per esempio alla Milano di Rossi. Non tanto 
per la differente conformazione urbana (monocentrica una, isotropa l’altra), quanto piuttosto 
perché se nella città lombarda le trasformazioni quasi prevalgono sulle permanenze, in quella 
catalana si invertono i pesi e a imporsi è la figura fissa dell’Ensanche, sebbene la sua stabile 
cuadrícula permetta di registrare la più minima delle variazioni. 
	 In definitiva le indagini urbane svolte dal Grupo 2C ruotano tutte intorno al concetto di 
permanenza strutturale insito nel Plan Cerdá. Fanno parte le seguenti tappe: il Plan Torres Clavè 
(1971); il Proyecto colectivo final de carrera (1972); il numero 0 di 2C (1972); il Padiglione di 
Barcellona allestito alla XV Triennale di Milano (1973); la mostra El Plan Torres Clavé: una 
alternativa racional para Barcelona; la mostra commemorativa intitolata Cerdá 1876-1976 
(1976), il numero 6-7 di 2C (1977) e il già menzionato III SIAC (1980). 
	
3. Un progetto del Grupo 2C

	 Per coerenza rispetto alla vocazione progettuale dei membri del Grupo 2C non potevamo 
che concludere questa comunicazione con l’analisi di un loro progetto. 
	 Il Proyecto final de carrera (con il quale Martí, Armesto, Chico, Marin-Buck e Theilacker si 
laurearono nel 1972) è la proposta di una area-residenza per il Poble Nou, un quartiere situato 
ad est del casco antiguo, nel quale il reticolo dell’Ensanche si sovrappone alla trama urbana di un 
vecchio paesino 13.
	 Realizzato «en forma colectiva, en equipo, [como] alternativa contrapuesta al indi- 
vidualismo» 14, il progetto si inscrive in un quadro progettuale di portata urbanistica: il Plan 
Torres Clavé. Definito l’anno prima da Tarragó, questo Piano (il cui nome è un omaggio al 
più autorevole membro del GATCPAC) si colloca lungo una precisa linea di pianificazione che 
individua nel Plan Cerdá (1859) e nel Plan Maciá (1932) i suoi legittimi precursori. Dei due 
piani anteriori quello di Tarragó potenzia il carattere lineare dello sviluppo urbano di Barcellona, 
secondo una modalità sintetizzabile dall’aforisma: «linealidad como macroestructura y cuadrícula 

12.	 Ibid., p. 8.
13.	 Il Proyecto final de carrera è stato pubblicato in: Controspazio, Anno V, 6, 1973, pp. 28-29; Ezio Bonfanti 

et al., Arquitectura racional, Madrid, Alianza, 1979, pp. 164-167; Grupo 2C, «Propuesta de Área-Residencia para 
el Poble Nou-1972», 2C-Construccion de la ciudad, 8, 1977, pp. 14-18.

14.	 Ibid,, p. 14.
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como microestructura» 15. Pertanto il Plan Torres Clavé può essere considerato sia come una 
reinterpretazione della maglia di Cerdá, sia come una attualizzazione dei punti salienti del Plan 
Maciá.
	 Tornando al proyecto final de carrera, viene individuata come unità operativa una 
supermanzana di 400 x 400 metri, area che comprende 9 isolati di Cerdá, in coincidenza con le 
direttive del Plan Maciá, ma dal quale si differenzia per la scelta di rendere riconoscibile il modulo 
di Cerdá all’interno della supermanzana. Questa, difatti, risulta ripartita in 9 settori da un sistema 
viario che, seppure gerarchizzato per funzioni diverse, ricalca la trama del Piano ottocentesco.
	 I corpi residenziali, frammisti a servizi di carattere collettivo e industriale, si localizzano 
all’interno della supermanzana con una articolazione flessibile, rivolta a stabilire una relazione 
più o mena diretta con la strada. 
	 Sul piano più propriamente architettonico, il Proyecto final de carrera di Martí e compagni 
pare fornire, fra le altre cose, una rilettura del Redent lecorbusiano; o meglio, una rilettura 
della versione barcellonese del Redent, ossia di Casa Bloc (1932-36). E lo fa sottoponendo la 
sua struttura formale a un processo di trasformazione tipologica. Scomposta e ricomposta per 
frammenti, privata di alcune parti, invertita nella sua sintassi, la formula tipologica di Casa Bloc 
configura, nel modulo di Cerdá, spazialità alternative e inedite, finalizzate a ricondurre la cifra 
spaziale del Redent alla forma archetipica del patio. Cosicché il progetto pare divenire —in un 
immaginario processo di astrazione che dalla città compatta giunge alla Cité Radieuse— l’anello 
mancante tra l’Ensanche di Cerdá e il Plan Maciá.
	 «La manzana [preciserà Martí qualche anno dopo] aparece así como una estructura 
geométrica profundamente vinculante para la arquitectura, lo cual no excluye la existencia de 
una gran variedad de soluciones posibles. A poco que se analice el Ensanche costruido se hace 
patente esta dialéctica entre identidad y variedad que, en Barcelona, caracteriza la arquitectura 
de la manzana. Sin embargo, cuando estas variantes ese situan al margen de la lógica que la 
manzana propone, el uso se convierte en abuso, con la consiguiente pérdida de las propiedades 
que la manzana como estructura ofrece» 16.
	 Sin dal progetto di laurea, per i componenti del Grupo 2C la maglia di Cerdá si rivelò come 
parte inamovibile della loro esperienza collettiva. Come permanenza strutturale non solo della loro 
città ma anche del pensiero in generale. Fissità di principí ai quali sentirsi inchiodati, lì e altrove. 
	 La Barcellona concreta insomma come «città analoga». Come procedimento compositivo 
che —parafrasando Rossi— parte da elementi certi, formalmente definiti, ma dal quale scaturisce 
il significato autentico, imprevisto, originale della ricerca: il progetto architettonico 17.

	 In conclusione, va detto che il lavoro di gruppo qui è stato inteso come la forma più alta 
di vocazione all’anonimato. Presuppone la consapevolezza di dover rinunciare a un pezzo di 
sé in nome di un disegno collettivo, proprio come accade ai conci di pietra che compongono 
l’arco: per spinte reciproche, pietra dopo pietra —siano essi conci comuni o concio di chiave— 

15.	 Ibid., p. 16.
16.	 Carlos Martí Arís, «La construccion de la manzana en el ensanche Cerdá», in Carlos Martí Arís (eds.), op. 

cit., p. 114. Cfr. Carlos Martí Arís, Le variazioni dell’identità. Il tipo in architettura, Milano, Clup, 1990.
17.	 Cfr. Aldo Rossi, «Introduzione all’edizione portoghese de «L’architettura della città»», in Scritti scelti 

sull’architettura e la città, 1956-1972, Milano, Clup, 1975, pp. 443-453.
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Antonio Armesto, Manifesto del III Seminario Internacional de Arquitectura Contemporánea, 1980. (Fonte: 
Carlos Martí Arís (eds), La manzana como idea de ciudad. Elementos teóricos y propuestas para Barcelona - III 

SIAC, Barcelona,  2C Ediciones, 1982. Elaborazione digitale di Fabio Licitra e Andrea Nicita)

Due pagine del volume che raccoglie i materiali elaborati in occasione del III SIAC. 
(Fonte: Carlos Martí Arís (eds.), La manzana como idea de ciudad. Elementos teóricos y propuestas 

para Barcelona - III SIAC, Barcelona,  2C Ediciones, 1982)
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Antonio Armesto, Juan Francisco Chico, Alejandro Marin-
Buck, Carlos Martí e Juan Carlos Theilacker, Proyecto final de 
carrera: Propuesta de área-residencia para el Poble Nou, 1972. 
(Fonte: Grupo 2C, 2C-Construccion de la ciudad, 8, 1977)


